
IL BELLO NELLA NATURA 

ANTONIO TAR1 
(Coiitiriusziorie: vedi fasc. IV, p[>. 223-28) 

. . . . . .  - ..... - 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Esteticamente riguardato, i1 f r LI t t o, t:into superiore per compitexz;i 

fisica al fiorame, quiinto 1':itto 6 più desno della semplice potenza; non 
lia eguale valore; epperò non venne mai in puri consideraziotle degli 
alunni delle muse. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Pochi solio i frutti, che veraniente possoiio chiamarsi belli. P:irci che 
uno de'piir apparisceilti per tlarieth di colorito e vaghezza di forine sia 
la m e l a ;  volgare appendice deile ricche iiiibandigioni, ma delizia del 
desco poveretto. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Se 13 m el:ì potrebhe dirsi pe7suc)i vaghi colori c pel suo incarnato 
i l  garofano dei fr~itti ,  l 'ara n C i O n'& incontestabilmente 13 rosa. Esso & 
il vero aureo pomo degli orti cslìeridi: 'e l'albero, che, per dirla a:la dan-  
tesca, si imrnilln de' suoi vaghi rubini, piiò riguardarsi comc il pjh ricco, 
il più ingemmnto di turti. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
E quando .ciallo sfoggio asiatico delle grandi piriilte, ci volgiamo ad a m -  
inirare sul suo atnile arbusto il sentile m a n d  a r i  n o, l'aristocratico peti[- 
~tzsitt-e del regno di  Pomono, non pensiamo noi cIic Ippomene non usasse 
altro pomo a rallei~tar con la maraviglia la corsa di Atalai~ta? Se della 
coda dell'iiccello di Giunone ben fu celebrato che 

L Spicca In poinpn delle occhiute piuine ' 
non diremo del niarid:triiio coi1 egunle giustezzu, che 

Spiega lu yoinpa clelie nurttc fogtie? 
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IL BELLO NELLA NATUlU 357 

Che direrilo del frutto di Dionisio, delle formosissjnie uv e, pendenti 
con tanto sfoggio. da' fcstoni della vite? La plastica greco, nelle statue d i  
Bilcco e delle baccailti, l'insigni de' primi onori . estetici; e tnostrb COI 
fatto quanti partiti ed effetti può cavare l'artista da'grappoli con bel 
garbo intrecciati. Perciò ci riccordiaii~o a bcncdire col Redi la vigna, e 
:id esclaniare: 

L Manna dal cieI sulle tue trecce piova, 
Vigna gcriril, clie quest'ainbrosin infoiidi ' 

Sj 2. Criptognrr~a, a~-busti, albcri. ' 

Guardate dal punto di vista estetico, le piante presentano « tre grandi 
nlasse. O spanrionsi sul suolo e sulla superficie delle acque, funzioiiando 
per cosi dire, da tegumento, e piucchè altro da appendice, o quasi vello 
della terra. O s'innalzano siiio a certa speciale esistcilza, nia senza giun- 
gere a staccarsi conipiutamente dal fondo del paesaggio. 0, ii~fine, espri- 
mono lo svolgimento intero della vita vegetativa, ed acquistano inipor- 
tiinza per loro stesse ed indipendentemente dalla natura inorganica che 
le circonda. Avremo, insomma, a studiare nel paragrafo attuale: 

n) le criptogaii-ie 
b)  gli arbust i  
e) gli a lbe r i .  
a) I1 geoIogo cd il botanico si accordano ad assicurarci essere stato 

il nostro pianeta, nelle prime eth della stia esistenza cosnica, coperto di 
:icque stagnanti, tramezzo a vuicaniclrc conflagrazioni, e sotto a gigante- 
sche felci, abbarbicate alle antediluviane rocce. Le fotlgi>res fiin~ose onde 
l'industria per molte migliaia di anili trarri Ia miracolosa sua forza ino- 
trice - il carboii fossile -; non erano che immensi strati di  criptogame. 
I..'Aleardi iiiagnificamente descrive quel morido primitivo. Egli canta: 

Ed erano superbe 
Tribù di felci, clic coprian le frcddc 
l'amici colle foglie arabescatc, 
L? ci'altezza vinccan Ic nasciture 
Querce vocali ' 

T -e cri ptogame (muschi, erbe, funghi), suggestive in quanto espressione d i  
una gran vits! incipiente, « prologo vegetale :ille grandi scenc della na- 
tura m, non so110 tuttavia belle; e l'artista dorrà perciò usarli « con ac- 
corgimento e cautela in grandi masse, ed a rialzare la bellezza di altre 
piii cospicue fornie. 

b)  L'a r busto già acquista significazione per sè; in quanto il paesag- 
gio vantagginsi in energia e varietà delle forme d i  Iiii, e piuccli6 sem- 
pf ice esteriliti di esso, pure libero lusso di serzura. I C e s  p u gli  foriiiscono 
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al dipintore le piì! belle masse (rtznssifi de' francesi), e 1a così detta f ra  p p a! 
o tocco di pennello, che imittr In cornp?essi~~h apparenza dei  fogliame, i: 
r i t i0  de' trionfi ddl'arte. 
. . , . . I . .  . . . . . . . . . . . . . I .  r . . . .  

I.,R v i l e ,  parci Ia regina degli arbusti - e pel pittoresco fogliame, c 

per ~'accoii~odarsi a frecio di scaIee e pareti ed R i n a p i f i l i  pergelati - 
onde Ia pitt~irri si valse tanto ne' rabeschi ed :iltre decor:izioni rìe'suoi sog- 
setti. l? sentimentale l'uhhracciatsi d i  lei all'olrno, e celebrato dal le tnuse. 
I l  Tasso cantava10 in una delle sue p i ì ~  belle ottave. Eccone niì brano: 

C Qual olrno, a cui l u  parnpitroca pia~iin 
Cupida si rivviticchi c si marite, 
Se ferro i l  tronca, o fulinine lo scl~iantu 
I rnr: seco a tcrrn la colnpasna vitc. ' 

I,a m a gn o li  a, l'o1 e a t1 d r o.,. ornano ed adoc~biano anibedue; e 
conciliano a grate medit;izioni e f:~voriscoito le arilene letture ed i fidali 
colloqui >P. 

Seguono gli aibusti del1:i rimiiiisceitz;~ n: il n1 irro,  che « ;iccennzr 
alla su:! protettrice Venere ; l'a l l o r  o, di ovidiana n-ietnoria. Poi, il ro-  
s m n r i n o, a artiusto funcrario », i1 11 o C C i u o lo, « frondeggiantc con 
grazia I), il 111 irti1 Io, I 'uva  s p i  n n ,  il Xa ni p o n e  ecc. Finalmente Il  the, 
i l  tabacco, la cnnns da zucchero ecc. ecc. 

C) « Passiaino altine ;i parlar degli a l ber i ;  cioh del compiuto iirdi- 
viduo vegetale, scopo al quale propriatncntc tc'ricle l'estetica investigri- 
zione: avvcgnacliè nelio sr~olgji~~eiito delle parti agsitinge la bcllczza quellii 
pienezza di condizioni costitittive, senza Ie qniili non è che iiionca e pii1 
potenziale che efiettivci. Essendo ne1l:i varietà grande delle forme, che 
qui ci si para clinanzi, necessaria graildc sobrieti di sccitri ria un lato, e 

dall'nltro una su~iclivisioiie clic agevoli la ricerca; accettiarno di buon 
gr;ido quella proposta dal  Viscl~er: la quale parci assai belle intesa per 
l'estetico iigunrdo. Essa dftssifica gli alberi secondo I'iinyressione che 
fanr-io sul scntimenro o sulla fantasia, pnrterido d;tl ~iiinimo di 1iheri:l 
ideale, che accagioiinno, e terntinandosi nel compiuto cmonciparsi dell'in- 
tuito in cospetto alla libera forma. '1-ale djsposizionc coincide (maravjglin 
n dire) colle tre grandi zone geocrafiche della vegctazioiie, che ~ 0 1 7 0 :  ]:I 

vegetazione tropicale, quella delle parti meridionali de'climi temperati, t. 
quella infine delle p:~rii norllic!~e di  essi, Il par:ilIcllisrno rtivienc coin- 
piuto e d i  notevole evidenza di veritit, quando si tien coiito cìe'tre s tn~i  
dell'nmnriità c ~ i i  risponde. Essi so~io: la vita scivaggia e lo stato passio- 
nato c fosco della intuizione: la vita civile e lo stato sennnto e composto 
~iello intendimento; In  viti1 personale e lo sl:ifo d'itltimitfi della Ragione. 
I tre tipi dell:~ vegetazione iirborea, che, in conseguenza di tal veilere sn- 
remo per considerare, saranno ndunque:  

nrt) I l  tipo z i rchi te t tonico:  
Iib) i1 tipo p l a s t i c o :  
cc) I1 tipo i o inan t i co .  
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IL BELLO YISLLA KATURS 559 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
na) I monocotilcdoni della zona torrid:~.,. e f rn  quei monocotiledoni 

.le regine del deserto, le pa l nic,'spesso ben I jo piedi alte: formano quasi 
.esclusivamente i l  nostro pririlo gruppo. Nel suolo torrido, e con lo sfondo 
del ciclo di  lironzo cfi AfJi.ica non era mestieri di m e ~ o  itnpcriose, e direi 
.di meno autocintiche forme: e lo spettatore non pub non essere oppresso 
dalla solitari3 grandczxa, che Iia dinanzi. La severa simmetria della di- 
sposizioiie delle cnormi foslie, che a nio7.di ciuffo coronano il più delle 
paline: la cilindricri e ~ i u d a  sveltczzii dei fusto erbaceo, cfic si slancia in- 
oerso i1 ciclo, contribuiscorio pih aìia s~upefazione che all'entusiasti~o, C 

non ctic esaltino umiliano la sensibiliti. Cornprendcsi a rincoiitro di tale 
soleli iiitli rnonotoria, e qnrisi cristall ina rego1iiri tilì di con torni colossali, In 
retrn coscjcnza del feticista, il dispotisnio jerritico, cIie profitta delltt pro- 
,straxione dello spirito popolare sotto In pressione della prepotente na- 
tura: la nullith dell'arte, scorasf;iatri dnlln presenza di tipi, di troppo ec- 
,cedenti In comprensione uriiaiia, Il grriridioso di  archiiettonica irnmobilith 
di  contorni contraddistinguc tutti, piìt o meno, i gcneri di piante eqrizi- 
toriali » (boabah, cactj, ecc.) tutti, a c:igione del loro « sublime te0cr.a- 
-tic0 n e troppo poco uiiiano, a incapaci di ogni estetica riabilitazione ». 

bb) Il t i p o  p l a s t i c o  dellit vegetazione fu ricconcinii~ente cosi chia- 
117lit0 dal Viscl~cr a denotar l'attezza de' vegetali, clie circondano gli ~ b i -  
'tatori del mezzociorno rii Europa, a sollecitar le niobili loro fantasie a 
,poesi:~. 

TI Greco, l' l t i i l  inno, Io Spa(;niiolo, fannosi inrianai sopra u n  tetitro 
silvestre decorato di festoni di viti e frondeggiantj mirti ed olivi; c pro- 
fumato  (lagli aranci. ' Conosci IU Ia tzrra, ove fioriscono i cedri; ove 
I'aur?o arancio hrill:~ nel cupo fogiizirne? ... ' Le forme arboree, cii clie ora 
tetliaiiio discorso, :ibbandonrino I'inestctica disinisura; e cooie gl'lddii, 
~ h c  ~ s s i \ l i d o  in Grecia drrll'Egitto e dall'Asi:i, si umanavano: ~cqiiistano 
sveltezza, flessibilità, varieth, fiimiliaxizzlindosi con l'intuito uniano. Non 
si h9 n i10 piii liinnacol i asresti, pi rsinid i vegetali ; ma, senza decadere di:[ 
:uiin grnndezzri tnaestos~, la forine si liliera dalla geortìetricli scliizivirù del 
,contorno, si frastaglia senza dcgrntiarsi, si mobilizza serijiit cndcr nell'in- 
deteriniilnto. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

L.a q u e r c i a ,  !'albero dei forti, clie cinge cli corotie iciiperiturc Ic 
.virtù bellicose - la regale quercia merita tra tutti il primato ... Pcrclih 
fosse arbore sacra; pcrcliè a 1)odona rendesse oracoli agitandosi; percht? 
.il certa fremesse clu:iiido ia druidessn staccavaile l'iscbio atigur:ile n nuov;i 
~Iunn;  pcrchè i1 chiomsiro sire d i  barbare genti si assiciesse alla solei~rie 
ombr:t di lei a sentenziare ira' suoi \~ass:iIli; no11 lo cornpreilde clie chi 
s'itispirò deliri fieri1 e niist~rios:i 1)ellezza della regina delle selve. Quante  
,geiierazioni passarono, come fiigpevoli ot~rlc. frnngendosi n questa vege- 
tale coloiina millinria del teii~po! Piucclìè ogni monuniento, piucchè le 
:stesse piramidi, fa raccapricciare lo spctta~ore, quel gruppo cii querce del 
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500 . l L. BELLO NELLA X.4TUIIA 

pnrco di Windsor, che vide il secolo di Caracalla, c sul cortice che gira 
83 piedi inglesi, serba aiicora le tracce dello stile roiiiano. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

A rincontro della quercia poniamo iI t i g l i o ,  più popolare e meno. 
nristocniticn bellezzti. Aiheri roinniitici ainbedue; la prjnirì rispoiide ;il 
t ipo byroniano, impassibile riclln foga delle più sbrig1i:ite passioni, e com- 
posto ed equilibrato nelle eccentricità p i < ~  ilisolite; il secondo può rog- 
guaglint.si a1 n~alinconico estro -di Moore, capace di utia specie di lirismo. 
obblisato iiella stessa subljmitii delle ispirazioiii orientali, c patriottico, 
con più rimore cbe nerbo, con entusiasiiio quasi cortigiano, anziciiè con 
tribunizin seiva tjchczzn. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I1 f e g s i o  è infcudato sulle calcari creste del nostro Appe~inino; ed 
illi in ogni estate presta grate onibre al cacciatore- ed a1 pastore. I1 Ba- 
tranecli lia ragione a dichisrarlo il riscontro di que' ruvidi filantropi, di 
quc' botl)*rtts Iiie~zJ~iscinis, clic non bijgansi di riioine e lustre e voglioiio, 
che facciasi il proprio dovere qtinild ttrir~ic, 

Il ccist a g n o... è piacentc per larghezza di coiitorrii, per mole sovcnti 
gigatitesca, ma noil inai ripulsiva, per inassc forse troppo poco svariate e 
troppo torresgiatiti di  fogliame. !..a inevitabile associnzione dcll'idea di 
utilità alla bellezza delle forme,.nuocegli alquanto: eci il congiungere le. 
clue disparate qualitn di albero rla sclva e da frutto, lo rende croicomico~ 
presso a poco come sarebbe jl  concetto d i  une niusa viva'ndiera. I roman- 
tici poeti lo vorrc\)bcro più fosco; gli :igricoltori meno onibreagirtnte.. 
13arci che risponda a quello stato del sentire che rappresenta l'eroismo. 
cfc'salotti ~rilcinti, e 1:i sublimith clcYl>cllimbusti. 

I~assando agii alberi di forma plastica clic vegetati0 nel campo c non 
:iggiungono che una clcvnzior~c mediocre, iiotirimo primamente la riume- 
i-<:)sa faiiliglia dei p i o p p i. .. iminngine della buona iziassai;~.., per la 1110- 

1:ilith non cI~t! delle f r o  i ~ d  e, delle citne iricliinevoli e lusinghiere. 
Che diremo dcl sri l i ce, piorigerite iimico d' lsaura, siccome Sliake-. 

speare poetava, e Rossini inusicava così soavcnìen te ? ... Dalla babilonicu 
arliore pendettero le arpi delle vergini d71srnele:'e quella verde cascata. 
inondò in lutti i tempi di elegiaca poesia i cuori gcntiIi. 1,'olmo ... co- 
~ijncale e fidato ... invita ali an im i  ad un sentimento di  benessere casa- 
lingo ed rt confòrtevoli riposi. Il p l a t n n o... fa errare la fantnsin tra nspi-. 
rozioni iildefiitite; ed acconciasi Itene a tcrstinioi-ie e complice dell'alma-. 
nnccare nell;~ solitaria passeggiata. L'ocac i a,.. di vita ,  di tcstura, di abito. 
ililjcato, ci fa pensare alla donzelletta minrtcciata di consunzione; e ad 
ogni primavera, quando 1ii t~aghcggiarno inghirlnndata de7suoi bianchi e 
profumati tiori ri grappolo, sospiiartdo esclitn~iaiilo: chi sri se un  nuovo. 
rlinggio In troverh artcor viva? n. 

-f'rii gli « alberi dn verziere 1) comunemente più n coiitatto con. 
l'uomo, il *fiiri ricordti (C il vigoroso noce n ,  pnragona!jile i( al borghese,. 
contento del suo bencsscrc ed iiìchine~ole n farile $odere altrui » ; i l  f i C o, 
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che n tuttocbè celcbrntissinio pe'suoi friitti, Iia qunlcosa rfi plebeo e direi 
quasi zotico nelie fòrme » ; l'n l i  t70, clie è I'ol>posto del fico; e mppre- 
senta la finezza del tratto ed i l  bnn iorz della pallida gcritc di  tiioric10 
(pnllrntcs olivns). Il f o ~ l i a m e  quasi diafano, tanto C iriobjle, rado, ed ac- 
cessibile allo sguardo da ogni lato; dispone ad rii~ieniti non confiden- 
ziale, ed a pensieri di urbana coridiscendenza n, il clic lia contribuito 
forse é i  farne il simbolo della pace. 
. . . . . . . . . . . - * . . S . . . . . . . . . . . .  

cc) II t i p o  r o  m a 11 t ico  coriiprendc msssimnmente Ie piantq de'climi 
settentrioiiali. Lo svolgi~nettto psicliico cui risponde, come riflesso obhiet- 
tivo della umana sentimentalith, è quello del carotterc non più equili- 
brato ne'confini di  una liberti, temperata dalla legge; nia suicosciente a 
segno, che trasmodi nclln ~nlutnzioite de'rnotivi subbiettivi dell'axione e 
della digniti del vedere e del seiliire personale. ... 11 mondo organico in-  
cipiente della i?egetazioiie non pub non contetlere in  germe, cori.lc di ogni 
posteriore attitudine del sentimento, anche questa deIlri romanticiti, i n  
senso di prepotenza subbiettiva usurpatrjce delle disposizioni. Esso è poi 
inneg;ibilmentc uno sfondo prestabilito n1 gran quadro dellrumni.in atti- 
v i t i ;  e quindi, importerebbe assurdo i l  supporre che noli sì arttlonizznsse 
con lei, o aitche la co~itraddicesse ncllc reluzioni di teitlpo c di luogo. T1 
settct~trione, conseguentementr^, teatro della esagerazioile della persona- 
lith, e delle cccenlricith geniali, che, in  poesin, avevano ri ingenerare la 
!naravigliosn ariorrnaliti dell'uti~orismo; nella natura circostante non po- 
rea non accoml3agnare l'attore uit-inno coli unji scena oii1ogeiiea :igl'istinti 
di lui ». 

Le h r m c  più spiccate di cluesto zipo sono il pin u s  piileri, a la 
conifera nccIimzitnta meglio tra noi, e che ci narra delIe Ix-lime e desli 
aquiloni d i  un altro cielo; l'abete, il cipresso, In betulla. 

I..'al>ete è il !.ero rappreseiltriiite del carattere fisiog~iomico della fa- 
riligliu vcge~aie, di che è discorso. Irto, seireso di forlile; e con rami lut-  
tuosi quasi gramaglic; non pertanto anima e roborn gli afietti dello spet- 
latore sino ad un  arrisicato e c:ivallerewo entusiasmo. Nudo al Perno, e 
per due lerzi dell'aiino spasimatite pcr la primavera, qu:tndo In liene lus- 
sureggia con ebbrezz:~ cia vent~iriero, e pirariiidcggia fosco e fiint;istico su  
quarito piano, su quanta roccia può copercltjare iieIla sua ietra festa .... 
i1 C i p r  e ss o, aIbcro esclusi~~n~nenie piramidrile, e fosco sino a1 nereggiare, 
csprime una iiialiiicoiiica tendenza a un mondo niigliore; epperò f i i  ri- 
guardato siccome funeraiio, e sitnboleggiaiirc la morte, in opposizione 

, nll'allegro o l e a n d r o ,  albero della vita e Jelfa pace COI I ~ O I ~ C I O  ,.. La 
'n e t 11 I l a ,  fiital!uente, offre un csrmpio del tipo della languidezza, e dello 
scorato abbaridono, che C i l  Iato tiegstivo del. genere roman~ico. 
e . . - . . . . * . . . . . .  q . . . . . . . . . . . .  
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IL BELLO KELLA NdTURh 

S 3. ne! bosco. 

!.,e piante clie atibinmo sinora stridiate, o annlizza~ldcinc le parti i t ~  
genctrnlc, o corisicierandone rielle piU iiotevoli faiitiglic I'inipoitanz:~ este- 
licn in particolare; Ilaniic) nnch'esse un vivere cotiiplessi\~o, un aggrup- 
p;irsi ii:ituilile, che ar~ato~icrirnente potrebbe addirnatidarsi sociatitii ltcge- 
tntiva I?. 

- Associazioi~i, com'k ov~riu, iticoscietiti, e percii, di nssuna impor- 
tanza etica, iiia spesso di notcvoÌe valore estetico, e che assumono 1- 
forme tipiche : 

ct) Del  g i a r d i n o ;  
b )  Del  pnrco;  
C) D e i  bosco. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . - . S . .  

iz) T I  g i  u r d  i n o introdiice l'ordine c la sirn~nelrica clistribuzio~ie'delfe 
parti nella illuslrc! ' ii-ondosa nrnpia friiiiiglia '. Le aiuole contengciilo i 
fiori, trn'quali s'innntza d'ora i11 ora l'arbusto; a piìi grandi distai~ze s l in-  
tercnliino gli alberi, disposti a.rtnoilicarncnte secondo I';iItezza ed il lusso 
del fogliame: contorna il  tutto la siepe viva, anch'essa artisticainentc 
contests, e cornice acconcia al  bel quadro campestre n. (Segue una dis- 
scrtazione circa le varie a scuole 31 di giardinaggio: la francese, la ofari- 
dese-cinese, la inglese: c così via). 

h)  it I1 pn rco  è il giardino ideaIizzato, e fatto non caricnluro, se- 
condo la guisa olaildese-cinese, non cori-ezione, secondo la guisa francese; 
tna riproduzione artistica della scelta natura, Cascate, praterie, grotte, 
I~alzc con ruine i n  cirna, eremitaggi, tombe, giudiziosamente collocrite e 
non accatastate l'utln srill'n[tra i n  angusto spazio, ci mnnorlucono, a 110- 

stro iilscier~te, i n  u n  b a z a r  bene ordinato di  r a r j~ i i  estetiche, che pren- 
diailio in sul serio quali ctccii1ent:ilj forme del reale. I,e piante si aggrup- 
pano scconcio gli intenti cielln più ardimentosa fa~~tas in  ; c le pote~ize 
signiiìct~ri~c, che potigono Iri vita vegetale in  rapporto con Iri intimità piìt 
arcana clell'uomn; sono ingesnosaiiiente sospinte al  nlaxivraurr di loro 
azione; scnzri clic Io spcttarorc se ne a~~t*cgga n. Il ?'tiri cita qui un liingo 
brano dei Sc~polcri del Prs~r.:.crows, che *descrive H tln parco idI'iiiglese: 

Così eletta dimora C sì pietosa ' . . . . .  r . . , . . . .  

C) 1,'effetto estetico del liosca è il iiiassimo di quanti tle possn pro- - 
durre 1;i vegetazione; e presso a poco sta alle impressioni isolnte d i  quc- 
sta o cliielln pianta, cor~le wd u n  a - s o l  o d i  flébile istruii~ento, il t u t t i  
fragoroso c solcili~c dcll'orchestra ... Per ciò clie riguarda piU da presso 
l'estetiche impressioni; esse provrengono massiinainente nel bosco, dalla 
luce opaca, epperò inisteriosa; dal sileilzio, che chiude i seilsi al  discono 
stridio del carregcio del nteccanisnio sociale, e tiengli desti alle ausctrl- 
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tazioni voltittiiose del susurro delle nscose fonti dclln vita; da!fa presenza, 
infine, delle piante, vetuste possei-litrici dc1l:i tcri:i, congregate quasi a 
muta protesta contro Ic usurpazioni dell'tiomo. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Per qrrello, poi, che rjguarda Iri varicth clcllc i~ninprcssioni estetiche, 
prodotta diilla vtiria natura de' boschi, osscrvcrenio in  tireve chc il p s  l- 
incto,  il i n i r t e t o ,  i l  l a i i r e t o ,  l ' a rance to ,  ci06 le boscaglie proprie 
sde'climi, se noil tropicali, almeno multo ciildi; ecciiuno ad nllegca fidu- 
cia, e ci iicconc.iano ri'l>;iccliici entusictsmi ed agli aidimenti cfi timore, 
1);irci ctirattere di tu t te  Ie'sernprevive il comriiuovcre equabilii~ente: se 
non ctic la commozione it riscer~sivri sino ;ill'ebbrczz:i nelle ri~ericlionali, e 
distensiva sino :illo scoramento iieil'elce, ed al tre sci~iprcvive ciordiclie. 
T)iversa è fa disposiziotie del sentinieiito ne'bosclii, che coronano i no- 
st r i  monti. t a  p i n e t a ,  il c a s t n g n e t o  esiIarcino più che :itìetrit~o; o 
meglio compongon gli rininii a pacata sen timentalith; dove il q u e rce  t o, 
C! più i l  bosco de' fuggi  c degli a b e t i ,  ei~iaiicipnno le idee drilla colisuc- 
tudine c tct~ìiotio a renderIe fiere dell'individualisn~o e protite all'nrrisi- 
cata ventura. Che sc da ?;i l i  boschi, tlitti~vic? seiiiidomestici, e riconoscenti 
i l  ptotettora to dell'uorno, passiamo alla foresta vergine de' tropici l' im- 
pressione estetica caml~iasi d i  botio, e quasi cnpovolgesi; avvegi~achi! lo 
sniisiirnto i t i  ~ u t t c  relazioni, opera qu i  come i i l  musica il  sovercliio fra- 
casso, che affoga i suoni sin~oii ,  -anzi non più permette l'audizione, c 
cos'i Sa l'effetto dcI sileiizio, conie narrario delle c:iierntre del Nilo, e del 
rohore degli astri. [,n scrisihilitSi soverchinta si ottuiiile. Gli alberi di cfire 
0 trecento specie nffoltati insieme; gli arbusti chc ji~vridorio quanto spazio 
per accaso sopravvnnznsse all'occupozione de7coIossi dello selva; Ic liano 
che iiiretiscoi~o i l  suolo e finisco110 di perturbare e complicare ogiii an- 
9010 della silvestre scena: opprimono l'appreilsiva, ):I schiacci:ino, lri spn- 
veiltailo, f':iceniIale seiitirc 1'iilcclu:izioiie e direi quasi Iri ridi col:^ insiani- 
ficanza del nano sigtiorc putstivo de' cigiintesclii taberiiacoli della n;\ tiini. 

T..a st~rpefiizionc nicntale del selvaggio C concepibile SOIO quando teiigasi 
conto del paradosso sfoggio del mondo, che abita. 

La vita incosciente, che chiamiamo vegetazione, sarebbe niilla se non 
avesse uno spetttitorc, che risolvesse gli animi cd ainii~irnsse le mute bel- 

... Iczze, che occnsionn, piucchè posseggn Bene è vero che l'lo non C che 
potetiziulmcnte nell'ariimole; e clic liriirh solo per irraggiarsi dalla mente 
e dal cuore dell'uomo. Mti il centro C almeno posto come problen?a C 

vedremo la natura iic'suoi perfezionamenti tentar molti i~ietodj per ri- 
solverlo. 
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364 Tr. BELLO NISLT-I\ NATURA 

L'ilriiii1ale.adu1iquc~ è la pianta ripiegata soprn sè medesima, o meclio, 
it~centrata. Sono due scluilibrii, pcrchè due  vite. i..'un;i per altro è squi- 
librarsi negativo, cioè dell'ìgnoranza, che presume e non è; l'altro C squi- 
librarsi positivo, cioè dell'erroneiti~, che è, riia non ciò clie dovrebbe es- 
scrc. Ia9ai~iinalc staccasi dal siiolo: il cordone umhelicale, che tuttavia 
congiiinge la piantci neonatu alla madre natura è spezzato. Esso, quindi,  
riassume in sè le sue radici. kla espia la sua audace einanciprizione, sa- 
crificrindo la eretta postura, c quasi getiuflettei~dosi :dia gran inadre, e 
percIendo i n  prona ed orizzoiitnle giacitura quale nlhore rovesciato, In 
visione delle stelle. Nasce il moviniento libero e l'alba del volere spunta; 
:ill'orlo della teilebrin dell'incostienzn ... I,' is t i 11 ?o, che succede nlla ri- 
gidezza coiiipiuta del ficrsi per altrui, proprio delta vita vegetale, e pre- 
cede l'elaterio compiuto dei diveiiire per sè della psiche; l'istinto in  parte 
esperienza in  parte divinazione, inetà passivo metà attivo, è i1 mezzo ter- 
mine crepuscolare in cui la brutalith, come un sigar-itesco vespertile, di- 
batte le ale attendendo alle sue cnccc ed a'suoi amori, tr:i l'uomo c la 
pianta. Bene ~ l i  ani111aIi hanno rr~pprescntazioni, rentii~iscetize ed u n  sur- 
rogato del giudizio e del raziocinio; lici- non dirc rii 1111 certo linguaggio, 
articolato tafvolta sino alla scrnitonazione de' gridi ne'corvi augurali ed 
altri a u ~ c l l i ,  ed uri intero sistema di iiiocit~lazioni significative nel czt'ie 
ed altri quadrupedi di specie siiperiori. nene In costruttività, l'attezzii al- 
I' itilitnziolie; Iri vers~tilith nel ciivisare sfuggite ed inganni ; In stessa so- 
ciabiliti, la domesticilà (spo~rsores) e direi quasi un'eiica nnimalesca, dalla 
~rzititudine dell'elefante e del leotie sino all'eroisnio guerriero dcl cavallo: 
sono doti che s'iiiradicano i n  questo ri'iondn ferino, paradisirico nel senso, 
che raccl~iude a mordi  vasto seiiienzoio tutti gl'intellettivi e morali pro- 
dotti. Ma non sin chi esageri corale 1'~~ntasrnzlgorica visione untclircana; 
e tradito da unii fi~cile subrezione sottosti:~ corne uomo al valore, che 
attribuisce ;id atti che non oltrepassano mai l'jt~coiisapevolezza ed i l  
ineccui~isi~io. 
. . . . . a , .  . . . . . . . . - 1 . .  1 . .  . . . . . . 

L'aspetto de' nostri condoinini della terra, che parve ironico, c quasi 
scurrile, per la specie rli caric~itura, clie offroiio cielle f'orme e delle pro- 
prietit delt'uomo, pnrrni, perciò, piuttosto inalinconico ed elegiaco. Sono 
gl'iloti aborigeiti, c cacciati nelle selve, o 'iivvinli alla gleba del loro pa- 
radiso, da'liheri conquistiitori di esso: sono tutti coine lo specchio che 
:inche a i ~ d n i t ~ ! ~  i n  minuzzoli, non fid che moItipiicaie l'iimn.i:igine di co- 
lui, che può e so mirnrvisi entro. 

L7ai.iimale è collocaro molto pih i t l  alto,sulln scala estetica, che non 
sin la p j a ~ ~ t a  3 ) .  Non solo « il musagete inimediato e ge~ierico », il po- 
pola, ma altresì « i grandi poeti di tutti i tempi » trassero simbolismi, 
immagini, similitcidini dsl vasto regno delta vita zoolo~ica. (t Cjb, pcrrif- 
tro, che definisce nieg'lio I'iii>portctnza estetica degli anititali, è la stessa 
loro iinperfezione; cioè il non isolarsi cornpiutame~itc dalla natura, ed 
esserne li] vit?ificazioile tuttora implicita c naturale. Tal inerenza, ch'& 
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IL BELLO NELLA NATURA 3% 

iiaccliezza d'indjvidaazione, ed imbecillith intcIleitivn; riguardata ci111 Iato 
della bellezza, è lYiile~4tabilitii d i  essa, C I'etiergia che la rende l'ultimo 
tocco di pennello della natura in  un'opera sua. In fntto il paesaggio senza 
animali è inorto cifitto. I,ri boIza erbosa attende la coprti, elle la pasca: 
I'aere suppone l'augello, il mare il pesce, il bosco ?a fiera. 
. . . . . l  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . o . .  

Dali' inft~sorio microscopico, atotilo, o meglio' fìlahento di  animalidi, 
sin alla permanenza ed alla normafith di tipi de'vertehr:itì; Ia natura va 
quasi a tentoni, e brancolai~do come cieca tra uiia caotica s imultanei t~~ 
di forme diverse 1). Nelle più basse di csse, in cc questa fotldura orga- 
nica M, r< zavorra incomposta dell'immensn nave della vita >), ogni fun- 
zionc - sessualith, sensil>iiitti, ~ocQmozionc - i. in~roluta, e piuttosto ac- 
cenilata che eslilicata. « La bellezza di rado spunta tra forme troppo 
cristallirie, o corpi schifosi, che stomacano a vedere! l1 perchè c'inrluge- 
remo poco nei vestiholo del tempio dell'animiilità, popolato da tiirbe d i  
:iniiniili ernbrionici, aneichè da  veri aniinali, e roccl~eremo di qualche rara 
eccezione alla deforinith generale ». Uopo u n  accenno ai  coralli, i quali 
t( non sono hclli che inorti, c tra le i ~ a n i  dell'iridustiia n, alle seppie, 
lumache e conchiglie, che « per contrario, sono belli fuori d i  loro, nellzi 
casa o nicchio che si conlpoilgono )I, c a i  ver~iiì, « incstctici assolutamente 
perchè schifosi, il Tsr i  passa a parlare degli i i i s e t t i  V .  

I1 ronzio tnonotono dei loro volare, infesto tanto nella zailznra, parve 
a molti poeti alen.ianni una voce ~~esoilditn d e l h  natura, che t~isbigli a si. 
inedesima nel silciizio misteriose cose. Iqnalniente Ia bravura ne' coinbat- 
timeliti, e I'irnpcrtincntc pertinacia negli ass~ilti,~, una specie di qunlith 
dell'aciirno, n porlare annlogican>ente: e I'jstinto mirabile del costruire, 
specie anche esso di virtir talvolta tecnica, tatvolta econorilica, rendono 
cotali creaturine di rado helIe, in!ercss~ntissin-ie sempre :ill'occhio dell'os- 
servatorc ... i i l a  ciò che la viti1 degli insetti ha di specirilissinio, e rilassi- 
inamen te accomodato ad estetiche 8 p plicazioni, è In met~morfòsi .  I,a ri- 
spondenza alle fasi del perfezionamento psichico era troppo manifestri, 
pcr che non ne profittasse il misricisnio e 13 poesia di  tutti i tempi. Dallo 
stato d'iilimondo verme, strisciante. e traentesi dietro siil suolo 

' Luricla striscia, clic pare argciito; ' 

esso diviene crisolidc, e dopo la tratisitoria mummific:tzione apre le ale 
al  cielo, trasfigurasi e frissi firfalla. Dal predicatore al fiivolista tutti i 
mistici, tutti i moralizzanti poeti non poteano non avvertire In facilitli 
di  ad0111 hrare con tale processo d i  trasf0rniazioric i1 domrna ' Jell' illi mor- 
talita. 1,'Alighieri mordeva i cristiani esclamando: 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



IL nEL1.O NELLA SATURA 

L O s~ipcrbi cristian, miseri, lassi 
Chc dclla vista della rticcttc itifcrmi, 
Fidaiiza avete ne' ritrosi passi : 
Non v'accorgcte voi che noi siatn vcrini 
Xati *Q fortnar I'aiigclicn farfnlla? 
Clie vola alla giustizia senza scl~crliii 3 
Di clie l'aniino ilostro in alto grillril' 
Voi sictc quasi entoinata in difetto, 
Sì CbmC vcrme in crii forriiazion falla.' 

Qurin to tigf i insetti in  pariicolare noi~iincremu i n  prima In iiilmcrosti. 
fnmifilii i  degli scnrnf'asgi, cnt:ifratli dell'orrle di bticheropoli, 
sinonti loricati di oro, tigri ii?esorabili deglyaltri inselti 1) ; la iiioscn, esein- 
pio t< del vivere scioperato c alla carIona de' notìilucci, de' nrnrquis cl'al- 
travo1t:i 1) e 1:i formica, esempio « dell'iridus~rc ed ccoiiomo operaio d'og- 
gidi, o della societa umana avirenire. Le luccio le ,  poi, che splendono 
giù per la vallea 

' Nel teinpo che coliii, clio i1 mondo sckinrn 
L r i  facciiì sua a noi ticil incno ascosa, 
Cotne ia inosca cede a [la zanzara ; ' 

sono iiidubitatarnente vaghissime, e, quasi luccicsssero neali animi, ecci- 
tanti alte gioie della illesse; e ,  acconcia mobile lun~innria al canto dei 
grilli. Ma  qtranto volntili ed espressivi del disinganno quesii atomi d i  
bellezza ! 
m . . . . . .  . . . . . . . . . . . . . * . . . . . . -  

Ctie diremo delh cicala,  che un bel d i  ebbe a poncgirista Ano- 
cieoiite.in pcrsonrì, che fa tiatta da- fiivorit? delle inuse, ed usignuolo 
novello'? Dubiterenio dc! gusto poetico, o dell'orccctiio musicale de' greci? 
Coiigqtturerei~io della rnusica antica da tale sii~golrire coti~yiacii~~ei-ito del 
verso più stridolo o inonotoilo c$e sia? m 

Sorvolando sulla farfalla, motivo estetico sfruttatissimo i11 tutti i 
sensi, il Tari pnssa alle v o s  pe, « nrchitettrici d i  mcstiere D. « La digni- 
taria della tribù delle vespe, quantiinque a siniiglianza di tutti gli opri- 
lenti, non sia che sacclieggiata, è l'ape n insignificante esteticamente, 
ma elevata (t sii10 ad eii~blerna di virtù politica, e a rappresentante, nel- 
l'aninialitii intr iore,  della bellezza sociale, che concretiztn il solo uomo... 
11 pungiglione dell'ape .fu paragoitato u qiieIlo dyamorc, I1 Tasso esprime 
cosi t:ile leggiadra relazione : 

' Picciola 2: l'ape e fa col picciol inorso 
Yur dure ed insanabili ferite. 
H a  clic cosa C più picciola d'amore? ecc. 

FinaImente il 1iie1e che quest'insetto sugge da' fiori nell'atto stesso 
che il serpe 11e cava veleno, susgerì al Metastasio la vaga notissima can- 
zonetta : 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



IL BELLO NELLA NA'IUItA 

L L'ape e la serpe spesso 
Suggon lo stesso utnorc: 
Ma l'alimento stesso 
Catnbinndo i11 lor si va : ' 

I1 r a g n o  (t schifoso i n  se », iIia abilc tessitore n, vri ricord:ito per 
la graziosa frivola di Aracrie - l'impossihile gara della iiieccanicitlt 
con la genialitP m. 

sita animale comincia n fissare i suoi tipi, cotiic otid:~ clie ii:il 
subbuglio della teilipest:~, passi n grado n $rado a[  composto e costante 
ilioto delle acque, tdlorgaiiica testurn noli più periferica, e quasi prorom- 
pente fuori di sè quasi appendice del mondo inorganico, acquista nella 
colonn:i vertebrale u~in iritertla base, un asse di siinnietria, clie Ia separa,, 
alimeno i11 poteiiza dalla vita elementare, e l'a\via alla iiidipenciente in- 
dividualith ». At guscio, tegumento esterno, succede la spina dorsale, 
tc solidificazione interna n ;  a1 sentire rudimeritale e diffuso, la sensihilith 
specifica, al ronzio generico e itidistinto, la voce, più e più ariicolatri 
e prccorritrice dell:i p r o l a  v .  

Esteticamente l' itnportnnza de' vertebrati cresce in ragion diretia 
tfella loro pcrfezioile organica, Ti1 loro se da un loto soilo possibili i nto- 
stri, quasi errori nella soluzione di problemi molto complessi; sono, dal- 
l'altro lato ii~oltiplicati i casi d i  riuscita, per la cresciuta ricchezza degli 
eIemei~ti del.  bello. Soprattutto incoiiiincin in questa sf'crn Ia magia del- 
l'cspressiane, che in. prodotto estetico è i l  fattore inlialzato a potenza più 
alta ..... Se è vero esser l'occhio f nestra dell'anin~a; qiiat differenza dal 
cieco tnollusco, dnll' insetto Semmato, anzich& occhiu LO, a h  pu piIIa af- 
fettuosii dcIl9elefante, del cane e del cavallo; al quale ultimo allento dcl- 
l'uomo Omeio attribuiva persino le lagrimo? o 

PoichE dal punto di vista estetico' Iia importanza somma rc il rap- 
porto delle creature vivetiti coli la eleiiientiiritii organicn J> in  cui vivono 
(acqua, aria, terra) e Ia crescelite et-nancip;izione di esse diill'efet~iet~to na- 
tio, i vertebrnti saranno qui classificati sotto questo riguardo in tre sruppi. 
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